
L
ungi da me polemizzare
con Elie Wiesel sulla pe-
ricolosità di Ahmadi-
nejad e delle sue milizie
di fanatici picchiatori. Il

punto è un altro. È come neutraliz-
zare il regime iraniano senza conce-
dergli la possibilità di ergersi agli
occhi del mondo arabo e musulma-
no come una sorta di “nuovo Sala-
dino” che combatte contro il
“Piccolo Satana” usurpatore della
Palestina: Israele». Due grandi
scrittori a confronto sull'Unità, su
un tema scottante: come fronteg-
giare la minaccia iraniana.
Abraham Bet Yehoshua replica ad
Elie Wiesel.
LaComunitàinternazionales'interro-

ga su nuove sanzioni contro il regi-

me di Teheran. Il premier israeliano

BenjaminNetanyahu chiede sanzio-

ni “paralizzanti”. E c'è chi non esclu-

de l'opzionemilitare.

«In linea di principio non sono con-
trario alle sanzioni, ma mi chiedo
se questo è davvero lo strumento
più incisivo per far recedere l'Iran
dalla sua corsa all'arma atomica.
Spesso le sanzioni hanno finito per
colpire i popoli e non i dittatori, ag-
giungendo sofferenza a sofferen-
za, e, in alcuni casi, rafforzando co-
loro che si sarebbe voluto combat-
tere. Sia chiaro: di Ahmadinejad
penso il peggio possibile. I suoi pro-
clami fanno risuonare in noi echi
di tragedie che credevamo sepolte,
inghiottite dal tempo e dalla Sto-
ria. Anche per questo ho grande ri-
spetto per le argomentazioni del
mio amico Elie Wiesel, e tuttavia
resto dell'idea che esiste un'altra
via, più appropriata ed anche più
“etica”, per neutralizzare la minac-
cia iraniane...».
Quale sarebbe questa via?

«Realizzare un “fronte di pace” che
veda uniti israeliani e palestinesi.
Uniti contro un regime che agita
strumentalmente la “causa palesti-
nese” per farsi forte agli occhi del
mondo arabo e musulmano».
Wiesel sostiene che l'antisemitismo

mascheratodaantisionismocheani-

ma il regime iraniano, affonda le sue

radici in un odio che va al di là della

questione palestinese.

«Ma è nella questione israelo-pale-
stinese che Ahmadinejad cerca
una copertura politica, una legitti-
mazione dentro e soprattutto fuori
l'Iran. Quella di Ahmadinejad, e in
questo ha ragione Wiesel, è una lu-
cida pazzia che pur di raggiungere
il suo obiettivo dichiarato usa con
cinismo la sofferenza dei palestine-
si, che il presidente iraniano conce-
pisce come un esercito di shahid

(martiri) e mai come un popolo di

donne e uomini liberi. Il suo cinismo
è pari alla sua pericolosità. L'irrisol-
ta questione palestinese è un'arma
propagandistica potente per regimi,
gruppi, movimenti estremisti nell'in-
tero mondo arabo e musulmano.
Proviamo a disinnescare quest'ar-
ma, operando per raggiungere un ac-
cordo di pace fra Israele e l'Autorità
nazionale palestinese di Abu Mazen
fondato sul principio di due Stati.
Credo che questo sarebbe anche un

sostegno importante all'”altro
Iran”...».
L'”altro Iran”?

«Sì, l'Iran del coraggio, l'Iran della
speranza, l'Iran dei giovani che a ri-
schio della loro vita si battono per la
democrazia. È l'Iran che investe sul
futuro. Un futuro che non contem-
pla il Nemico sionista contro cui indi-
rizzare l'odio. Nelle manifestazioni
dell'Onda Verde si è gridato “morte
al dittatore”, mai “morte a Israele”.

Questo vorrà pur dire qualcosa?».
C'è chi non esclude l'opzione militare

contro Teheran.

«La debolezza politica non va ma-
scherata con l'uso della forza milita-
re, perché il rimedio potrebbe rive-
larsi peggiore del male. Un'azione ar-
mata d'Israele o degli Usa rischiereb-
be di far esplodere l'intero Medio
Oriente, regionalizzando il conflit-
to. E forse è proprio questo il dise-
gno di Ahmadinejad e soci... Il
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«Un frontedi pace
di israeliani e palestinesi
per neutralizzare l’Iran»
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